	IN VIAGGIO VERSO LA DOLCE MORTE

di Fabio Albanese, corrispondente di Catania



	I parenti del paraplegico siciliano: «lui è d’accordo, adesso lo porteremo in Belgio. Eutanasia di famiglia: ci hanno abbandonato tutti e non possiamo più aiutarlo, lo porterò in Belgio a morire».

da «La Stampa » di venerdì 29 gennaio 2010
L’ennesima battaglia di Pietro Crisafulli per dare una vita dignitosa al fratello, paraplegico da 7 anni, sembra una resa: «Salvatore ha bisogno di aiuto 24 ore su 24 ma ci hanno abbandonati al nostro destino, tutti, e allora è meglio farlo morire; lui è al corrente della nostra decisione, è d’accordo».

Pietro fornisce i dettagli sul viaggio della morte: «Partirò per il Belgio con un camper domenica prossima, lì c`è una struttura pronta a farlo morire con una iniezione, non soffrirà, morirà nel sonno».

L’eutanasia come estrema, drammatica forma di protesta per richiamare l’attenzione delle istituzioni su questo pietoso caso, un grido d’aiuto lanciato da chi, già in passato, aveva chiesto con gesti altrettanto clamorosi aiuto e assistenza per il fratello.

Salvatore Crisafulli, 45 anni, nel settembre 2003 fu coinvolto in un incidente stradale che lo ridusse in fin di vita. Rimase in coma due anni poi si svegliò: ma i danni cerebrali erano talmente gravi da costringerlo a una vita semi-vegetale, bloccato in un letto e assistito giorno e notte dai familiari in un appartamento nel centro di Catania.

Di recente un altro fratello, Marcello, ha subito un incidente che non gli consente più di aiutare l’anziana madre nel curare Salvatore. E Pietro Crisafulli ha deciso il gesto clamoroso, come già aveva fatto quando disse di essere pronto «a staccare la spina a mio fratello se le istituzioni non ci aiutano ad assisterlo».

Oggi Pietro spiega che «non è una battaglia per la morte ma per la vita», implicitamente ammettendo che l’eutanasia annunciata ha il reale obiettivo di scuotere le istituzioni e costringerle a prendere in considerazione il caso del fratello.
Si rivolge in particolare a Berlusconi, al governatore Lombardo e all’assessore regionale alla Sanità Massimo Russo. Ma se la prende anche con la Chiesa: «La politica ha sempre promesso senza mantenere; da 7 anni mi promettono un piano sanitario personalizzato a casa che non è mai stato realizzato. Ora porterò mio fratello in Belgio a morire, e allora la politica sarà costretta a intervenire in extremis, come ha fatto con Eluana».
Una risposta Pietro l’ha avuta subito. Il presidente della commissione parlamentare sul Sistema Sanitario Nazionale, Ignazio Marino, ha annunciato l’apertura di un’inchiesta per verificare che Salvatore Crisafulli «abbia a disposizione tutte le risorse sanitarie necessarie», chiedendo ai carabinieri del Nas un’ispezione. «Posto che sono contrario all`eutanasia - ha detto il senatore PD - mi chiedo se sia stata effettivamente a lui comunicata tale scelta o se sia frutto della disperazione della famiglia per l’assenza di assistenza. Ma credo che se la morte è decisa da qualcun altro non si possa parlare di eutanasia ma di omicidio». 


